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Vita nelle caserme 
È polemica politica 

Forze armate, adesso 
il ministro attacca 
lapr l i l stadelPsi 

In un articolo sulla «Voce Repubblicana» ribadito il no all'esercito «di mestie 
re», riproposto ancora ieri dai socialisti - Stamane il Consiglio dei ministri 

ROMA — La polemica sulle 
dichiarazioni del ministro 
della Difesa Spadolini a Por
denone, durante i funerali 
del ten. col. "està, non si pla
ca, ma cambia argomenti ed 
indirizzi. Spadolini aveva 
parlato di •campagne sov
versive» contro le Forze ar
mate? Oggi, rispondendo al
le reazioni critiche del Pei, la 
«Voce Repubblicana» fa in
tendere che I «rischi eversivi» 
vanno attribuiti non a chi 
compie legittime critiche o 
denunce, ma a chi propone 
un esercito «di mestiere». La 
polemica, dunque, sembra 
indirizzarsi soprattutto ai 
socialisti, che anche ieri sono 
tornati a agitare la questio
ne. Con argomenti analoghi 
scende in campo anche la 
De. 

Pecchioli — Intervistato 
dal Tg2, ieri il presidente dei 
senatori comunisti ha anco
ra criticato il discorso di 
Spadolini a Pordenone (•C'e
ra un'evidente esagerazione: 
dove sta questa campagna di 
denigrazione nei confronti 
delle Forze armate?»). Ma al
la domanda se i comunisti 
avessero avuto un chiari
mento col ministro della Di
fesa, ha risposto: «Sì, penso 
di sì, mi è arrivato pochi mi
nuti fa in anteprima un arti

colo che credo uscirà domani 
sulla Voce Repubblicana in 
cui afferma a chiare lettere 
che il Pel non è mai stato e 
non è minimamente respon
sabile di una campagna de
nigratoria. Benissimo, ne 
prendo atto e sono lieto, e 
ringrazio il ministro Spado
lini, però stiamo attenti, per
ché la materia è molto diffi
cile. Ci sono questioni che ri
guardano i soldati di leva. 
Noi vogliamo che si manten
ga un esereclto popolare, ba
sato sulla leva obbligatoria, 
non di mestiere. Però — ag
giunge Pecchioli — deve es
sere data ad un siffatto eser
cito un'organizzazione mo
derna che riconosca i diritti 
umani, ne abbia rispetto, e 
ciò vale anche per gli ufficia
li; perché pure li ci sono pro
blemi». 

Ruffini — Il presidente 
della commissione Difesa 
della Camera, on. Attilio 
Ruffini (De), ha espresso 
preoccupazione per lo stato 
di «tensione pericolosa» ser
peggiante fra i quadri mili
tari. Ed ha «interpretato» co
sì 11 discorso di Spadolini: «Il 
punto di confine fra le criti
che ammissibili e quelle sov
versive alle Forze armate è il 
rispetto della Costituzione, 
dove afferma che la difesa 

della patria è sacro dovere 
del cittadino e che il servizio 
militare è obbligatorio... Da 
alcune parti, non certo dal 
Pei, vi è una esagerazione po
lemica nel confronti delle 
Forze armate, che presuppo
ne il disconoscimento della 
funzione loro assegnata dal
la Costituzione». 

Andò — Contemporanea
mente, l'on. Salvo Andò, re
sponsabile del settore Pro
blemi dello Stato del Psl, tor
nava ad avanzare l'ipotesi 
•anticostituzionale* di un 
esercito progressivamente 
«di mestiere», definendo ad
dirittura «un atteggiamento 
incomprensibile» l'atteggia
mento dei vertici militari, 
poco entusiasti della pro
spettiva. Andò ha lanciato a 
sua volta parecchie frecciate 
a Spadolini: «Il dovere del 
governo è di non cavalcare la 
piazza e di non compiere 
azioni che possano provoca
re chiusure corporative», le 
tensioni delle Forze armate 
•non sono state finora ade
guatamente fronteggiate... i 
ritardi più gravi sono quelli 
che si registrano a livello di 
volontà politica». 

Estremamente critici con 
Spadolini anche Dp (che In
siste nella richiesta di dimis
sioni) e radicali. Un bel co-

Ugo Pecchiol 

cktail di tensioni politiche, 
insomma, che si rifletterà 
probabilmente già stamatti
na nel Consiglio dei ministri, 
nel corso del quale Spadolini 
deve riferire sulle Forze ar
mate. Altri prossimi appun
tamenti sull'argomento: 
mercoledì ancora Spadolini, 
alla Camera, risponderà alle 
interrogazioni parlamentari; 
per il 15 ottobre, al Quirina
le, è stato invece convocato 
da Cosslga il Consiglio su
premo di difesa. 

m. s» 

*I compagni dell'Unità 
fingono di indignarsi perché 
il Giornale ha posto in un 
rapporto causa-effetto la 
campagna infame contro l'e
sercito (in cui l'organo co
munista si è distinto) e il sui
cidio del comandante del 
battaglione "Piccinini" (...). 
Non abbiamo mai letto 
sulIVnìlà. vibranti corsivi 
contro l'Armata rossa». 

Ecco le frasi di testa e di 
coda del corsivo comparso In 
prima pagina ieri sul Gior
nale di Montanelli. Sullo 
stesso foglio, a pagina 5, 
campeggia il titolo: 'Indegna 
campagna ma la colpa è del 
politici*. E sotto, tra gli altri, 
un articolo ('la Usta dei pa
drini della offensiva diffa
matoria: uomini di chiesa e 
di partito e pacifisti ad ogni 

Mascalzoni e sciocchi 
ma per fortuna soli 

costo*) che è una vera e pro
pria lista di proscrizione nel
la quale, stabilito che 'il Pel è 
Il direttore dell'orchestra*, 
compaiono tra gli altri il ve* 
scovo di Ivrea, monsignor 
Bettazzl, e i deputati comu
nisti Isaia Casparotto e Ar
naldo Baracettl, nome co
gnome e Indirizzo. Mancano 
solo le foto segnaletiche, ap
parse però 11 giorno prima 
sulla Notte di Milano. 

Mascalzoni e sciocchi. 
Mascalzoni, perché tirar 

su dalle viscere tanto odio 
anticomunista, tentare di 
approfittare di una autenti
ca commozione popolare — 
per 11 suicidio del tenente co
lonnello Nesta e delle decine 
ormai di soldati che hanno 
insopportabilmente allunga
to la catena drammatica di 
suicidi In caserma —per get
tar fango sul Pel e su tutti 
quelli che si sono sforzati, 
nelle sedi istituzionali più at
te, di affrontare 11 problema, 
è una cosa incredibilmente 
sporca. 

Sciocchi, perché, convinti 

di mettersi alla testa di una 
gran folla 'patriottica* con
tro gli agenti del cosacchi e 
dell'Armata rossa, si sono In 
un istante trovati soli: lo 
stesso Spadolini — come og
gi vedono 1 lettori — per pri
mo ha corretto drasticamen
te le Interpretazioni del suo 
discorso come fosse rivolto 
contro 11 Pel. Che è più pa
triota di quelli che firmano 
cose slmili sul Giornale. Più 
Intrepido difensore dell'ono
re nazionale. Più attento 
portatore di una visione de
mocratica delle forze arma
te. E più coerente Interprete 
di una civiltà politica che 
aborrisce roba del genere. 
Buona si, ma da Ventennio. 

Fabio Mussi 

Leva, i l i i mesi per tutti 
Naja solo nelle forze armate 
o nell'arma dei carabinieri 

Avviata la riforma - Approvati alla commissione difesa del Senato i primi sette 
articoli - Facilitato l'espletamento del servizio nelle regioni di provenienza 

ROMA — Cadute le minacce spadoli-
niane di decreti stralcio, la riforma del
la leva si è sbloccata. Ieri, la commis
sione Difesa del Senato, nello spazio di 
una mattinata, ha licenziato sette arti
coli del corposo testo frutto del lavoro 
di rielaborazione del progetto giunto 
dalla Camera. Sono stati affrontati al
cuni fra i punti più delicati: a comincia
re dal fatto che tutti i giovani faranno 
un servizio di leva di dodici mesi. È pro
babile ora che il nuovo testo sia pronto 
per l'aula ben prima della fine del mese. 
Anche se permane l'azione di disturbo 
di settori della De che ancora ieri chie
devano l'aumento del contingente di 
volontari portandolo al 30% degli uo
mini in servizio nelle forze armate. La 
proposta è stata bloccata (ma tornerà 
in campo)'dai senatori comunisti, della 
Sinistra indipendente e dallo stesso re
latore, il de Ivo Butinl. Uno schiera
mento che ha tenuto anche di fronte ai 
tentativi di abolire 1 rinvi! del servizio 
di leva per motivi di studio. 

Ma vediamo ora i punti della legge 
approvati ieri: 
« II periodo di ferma obbligatoria è 

unificato per tutte le armi: 12 mesi 
per i ragazzi che vanno nell'Esercito, 
nella Marina, nell'Aeronautica. La pa
rificazione sarà graduale e si complete
rà nel giro di due-tre anni (la commis
sione Difesa non ha ancora deciso le 
modalità temporali per giungere all'u
nificazione). L'approvazione di que
st'articolo è stato ieri il primo concreto 
segno che l'iter della riforma della leva 
si stava sbloccando anche se su di essa 
pesa ancora l'assenza di unità della 
maggioranza ed iniziative di senatori 
della De che contrastano il progetto 
elaborato dal comitato ristretto della 
commissione. Ieri, presente il ministro 

Spadolini che ha riferito degli incontri 
avuti con la maggioranza e l'opposizio
ne, il pentapartito è stato chiamato a 
misurarsi col disegno di legge che per 
lungo tempo aveva ostacolato fino ad 
insabbiarlo e lo stesso Spadolini ha do
vuto rinunciare alla minaccia di decre
tare su alcuni aspetti della riforma, 
compresa l'unificazione a 12 mesi del 
periodo di ferma. Si è imboccata, in
somma — ha detto Aldo Giacché —, la 
strada indicata dai senatori comunisti 
che già avevano dato un contributo de
cisivo alla rielaborazione della nuova 
legge. 
A Saranno potenziate le strutture 

adibite alla selezione dei giovani 
chiamati alla leva anche per una mi
gliore utilizzazione del personale secon
do le attitudini e le professionalità per
sonali. Chi ha ottenuto un rinvio della 
chiamata per motivi di studio (per al
meno tre anni) può chiedere di essere 
sottoposto a nuovi esami fisio-psico-at-
titudinali. Un giovane che abbia diplo
mi o laurea può chiedere di essere asse
gnato — compatibilmente con le esi
genze di servizio — a reparti o attività 
connesse al titolo conseguito: in parti
colare, i medici saranno impiegati nelle 
mansioni sanitarie. 
Q È possibile prolungare la ferma 

per altri due anni su domanda e 
partecipando a corsi di qualificazione e 
specializzazione. 
£ I costrltti svolgeranno il servizio 

militare di dodici mesi in una delle 
tre forze armate o, eventualmente, nel
l'arma dei carabinieri. Le altre forme 
finora esistenti (vigili del fuoco, guar
die carcerarie, polizia) sono abolite eli
minando così una fonte di pratiche 
clientelali, di favoritismi e di tratta
menti economicamente iniqui. 

A Sono regolamentate le condizioni 
per Io svolgimento del servizio mi

litare per l residenti all'estero o espa
triati prima dei 17 anni se tornano in 
Italia prima del 30 anni. Se rientra dopo 
quest'età il soggetto non farà 11 milita
re. 
A Sono disciplinati i criteri di priori-

tà per l'esenzione dalla leva in caso 
di eccedenza del gettito di leva: fratello 
unico convivente di portatore di handi
cap in famiglia senza genitori che pos
sano assisterlo; figlio di genitore porta
tore di handicap; responsabile diretto 
della conduzione di un'impresa fami
liare o responsabile del mantenimento 
della famiglia in assenza di altri con
giunti in grado di provvedere; accertate 
difficoltà economiche o familiari, ecc. 
A La commissione, tre mesi fa, aveva w già approvato l'articolo 1 della ri
forma relativo all'ordinamento delle 
forze armate con l'indicazione di facili
tare possibilmente l'espletamento del 
servizio nelle regioni di provenienza. 
L'articolo è stato confermato. Spadolini 
ha riconosciuto che nell'aggiornamen
to del modello di difesa bisogna ristrut
turare la dislocazione dei reparti, oggi 
eccessivamente concentrati nel nord
est d'Italia secondo una visione strate-
Eca superata. Ciò renderà più agevole 

Lccogllmento della proposta comuni
sta di garantire al soldati l'orario di la
voro settimanale, lasciando ad essi libe
ri il sabato e la domenica. 
A Già approvato — nonostante l'op-w posizione di settori de — anche 
l'articolo sui rinvi! per motivi di studio. 
Ecco il meccanismo: per il primo anno 
di università è sufficiente l'iscrizione; 
per il secondo aver superato almeno un 
esame; per il terzo e i successivi anni di 
corso bisogna superare due esami. 

Giuseppe F. Mennella 

Piano di disinformazione sulla Libia architettato dagli Usa 

«Reagan ha mentito su Gheddafi» 
Rivelazioni del «Washington Post» 
La strategia messa a punto in una riunione alla Casa Bianca il 14 agosto - Si 
trattava di convincere il colonnello dell'imminenza di un nuovo attacco americano 

.1 

Oal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'amministrazione 
Reagan ha organizzato un falso in 
grande stile, utilizzando la stampa, per 
far fuori Gheddafi? Lo sostiene, con il 
suo più grosso titolo in prima pagina, il 
•Washington Post« (e il servizio è firma
to da Bob Woodward, uno dei due gior
nalisti che mettendo in moto la valanga 
scandalistica del Watergate travolsero 
Nixon). La Casa Bianca smentisce ma, 
come vedremo, in termini che non chia
riscono tutte le implicazioni dell'ultima 
battaglia verbale contro il leader libico. 
E, quel che più conta per l'Italia, la
sciando sussistere il sospetto che tra le 
vittime di questa operazione ci siano 
anche gli alleati europei che proprio in 
agosto si videro presentare dall'Inviato 
dlReagan, Vernon Walters, le sedicenti 
•prove* dell'attività terroristica di 
Gheddafi. magari costruite a tavolino 
nella riunione del gruppo di pianifi
cazione del Consiglio di sicurezza na
zionale, ora messo sotto accusa dalle ri* 
velazioni del «Washington Post*. 

Il piano fu architettato alla Casa 
Bianca il 14 agosto scorso. I risultati 
della riunione tenuta nel centro nevral
gico deljpotere politico americano furo
no poi fissati in un documento di tre 
pagine scritto dal consigliere per la si
curezza nazionale, ammiraglio John 
Polntdexter, e consegnato al presiden
te. «Uno degli elementi chiave* della 
nuova strategia — scrive il quotidiano 
della capitale citando tra virgolette il 
memoriale Polntdexter — «consiste 
nella combinazione di fatti reali e di 
fatti Illusori, attraverso un programma 
di disinformazione, con lo scopo fonda* 
mentale di indurre Gheddafi a pensare 
(questa parola è sottolineata nell'origi
nale dei documento) che l'opposizione 
Interna è molto forte, che I suol più fi
dati collaboratori sono sleali e che gli 
Stali Uniti sono In procinto di attaccar
lo militarmente*. Un'altra citazione 

virgolettata parla di «una serie di eventi 
strettamente coordinati comprendenti 
azioni segrete, diplomatiche, militari e 
pubbliche». Il «Washington Post* assi
cura che la più alta autorità militare 
degli Stati Uniti, il capo di Stato mag
giore generale, ammiraglio William 
Crowe, nella riunione nella quale, con 
la partecipazione di Reagan, il plano fu 
adottato, espresse perplessità e riserve. 

Come qualcuno ricorderà, alla fine di 
agosto il «Wall Street Journal» pubblicò 
delle rivelazioni che fecero subito il giro 
del mondo, perché preannunciavano 
un nuovo attacco militare americano 
contro la Libia per punirla delle attività 
terroristiche che le venivano attribuite 
dal servizi di spionaggio statunitensi. 
La stampa americana e quella interna
zionale le raccolsero Immediatamente 
prendendole per vere. Anche perche il 
portavoce di Reagan, Larry Speakes, in 
una dichiarazione resa dalla Casa 
Bianca estiva in California, le definì 
«autorevoli*. Oggi, stando al «Washin
gton Post*, si scopre che quelle rivela
zioni erano il prodotto del plano di di
sinformazione architettato alla Casa 
Bianca. 

Si può Immaginare lo scalpore che la 
sortita del quotidiano di Washington 
ha provocato tra 1 mass media. SI può 
capire e accettare che Reagan bombar
di un paese straniero, ma non gli si po
trebbe perdonare II ricorso alla menzo
gna. Gheddafi può essere ammazzato, 
ma guai ad ingannarlo con una bugia. 
Forse esageriamo perché, trattandosi 
di un personaggio peggiore del diavolo, 
magartperflno gli americani più tltno-
ratidl Dio sopporterebbero che II presi
dente. o chi per lui, lo traessero In In
ganno. 

Il timore o la convinzione di essere 
stati ingannati dal governo ha scatena
to 1 giornalisti contro II portavoce di 
Reagan, Larry Speakes. Nello scambio 
di botte e risposte, Speakes ha fatto al
cune ammissioni esplicite e si è trince

rato dietro reticenze abbastanza elo
quenti. Ha ammesso che il presidente 
aveva approvato un piano di destabiliz
zazione della Libia. Ha smentito, citan
do una dichiarazione fattagli da Poln
tdexter, che siano state propalate disin
formazioni alla stampa americana. Si è 
rifiutato però di smentire che le bugie 
erano state raccontate alla stampa 
straniera. Il momento più delicato di 
questa conferenza stampa è venuto 
quando è stato chiamato in causa Wal
ters, il rappresentante americano all'O-
nu che Reagan spedi in Europa per con
vincere gli alleati che aveva le «prove* 
dell'attività terroristica di Gheddafi. 
Spakes se l'è cavata dicendo che Wal
ters aveva parlato agii alleati delle in
formazioni di cui allora disponevano i 
servizi segreti e si è detto sicuro che 
l'ambasciatore «non aveva detto nulla 
che non fosse vero*. Poi ha aggiunto: 
•Le rivelazioni del "Wall Street Jour
nal" non erano state autorizzate dal go
verno*. Ma erano autorevoli o no, come 
Speakes aveva detto in agosto? No com-
ment. 

Il «Wall Street Journal* se l'è sfanga
ta cosi: «Se il nostro governo ha monta
to una complessa campagna di disin
formazione, coinvolgendo molteplici 
fonti Interne e straniere, non ne sape
vamo nulla. Se il nostro governo ha 
condotto davvero questa campagna, 
noi ne slamo tra le numerose vittime*. 

Il «Washington Post* replicherà oggi. 
Ma il «pezzo* di Ieri è cosi pieno di parti
colari da far presumere che sopravvive
re alle smentite. Tra l'altro, vi si rac
conta che, durante la famosa riunione, 
Reagan, alludendo pare alla propensio
ne di Gheddafi per 1 bei vestiti, ha detto: 
•Perché non lo invitiamo a San Franci
sco?* (la città più elegante d'America). 
E Shultz, più pesante: «Perché non gli 
attacchiamo l'Aids?*. E, assicura 11 
giornale, tutti si fecero una grande risa-

Aniello Coppola 

L'ex ministro sarà il nuovo capogruppo a Montecitorio 

Via libera per Martinazzoli 
De Mita sgrida i deputati de 

I parlamentari temevano un'imposizione ma poi il discorso del candidato li ha convinti 
- Mercoledì l'elezione - Il segretario accusa gli oppositori di essere in «malafede» 

ROMA — Mino Martinazzoli 
ce l'ha fatta. L'altra sera ha 
superato la prova, forse, più 
difficile. Ed ora ha la strada 
spianata verso la presidenza 
del deputati de. Il suo discor
so era il più atteso, all'as
semblea del gruppo della Ca
mera. Soprattutto dopo le 
polemiche, i malumori, le 
proteste e le manovre scate
nate dalla sua candidatura 
alla successione a Virginio 
Rognoni. Alle 19.30 è entrato 
nella sala Aldo Moro, al se
condo piano del palazzo di 
Montecitorio, come l'uomo 
designato dal segretario. Ne 
è uscito, 4 ore più pardi, con 
l'investitura di tutti i depu
tati. Se il risultato politico 
coinciderà pienamente con 
quello elettorale, è ovvia
mente ancora presto per dir
lo. L'elezione è fissata per 
mercoledì prossimo; non è 
escluso che qualcuno depon
ga nell'urna la scheda bian
ca. Ma In questo caso, si fa
ceva notare ieri nel corridoi 
della De. si tratterebbe solo 
di una protesta nel confronti 
di De Mita. 

Se infatti l'Intervento di 
Martinazzoli ha ottenuto il 
risultato di placare gli umori 
ostili, quello del segretario 
pare aver contribuito a stuz
zicarli di nuovo. De Mita ha 
duramente attaccato gli av
versari Interni, accusandoli 
più volte di «malafede», «In
degnità*, «meschinità* e «fol
lia*. 

Del 14 deputati intervenu
ti, quasi tutti hanno detto 
che i problemi sulla candida
tura Martinazzoli nascevano 
dall'Impressione che si trat
tasse di una imposizione del
la segreteria, a scapito del
l'autonomia del gruppo. Tra 
i più critici nei confronti di 
De Mita, è stato Mario Segni: 
•Nella De non esiste dibatti
to. Il pericolo è che la candi
datura di Martinazzoli possa 
contribuire ad appiattire il 
gruppo parlamentare sulla 
segreteria, soffocando ulte
riormente la dialettica inter
na*. E, a ruota, Gerardo 
Bianco: «È essenziale una 
concezione di assoluto ri
spetto dell'autonomia dei 
gruppi parlamentari. Oggi si 
corre il rischio di una loro 
"oligarchlzzazlone". E la 
candidatura di Martinazzoli 
non rappresenta altro che la 
"longa manus" della segre
teria sui deputati*. Segni e 
Bianco sono due esponenti 
dell'esigua minoranza del 
partito. TI loro sfogo era 
quindi In un certo senso 
scontato. 

Ma un richiamo al rispetto 
dell'autonomia è venuto an
che da un uomo come Tarci
sio Glttl, da molti anni ami
co di Martinazzoli. E dagli 
andreottlanl, corrente che 
nell'ultimo congresso ha ap
poggiato De Mita: hanno 
parlato In tre, Cristoforo 
D'Acquisto e Pomicino. Que
st'ultimo In particolare ha 

ricordato che le contestazio
ni del gruppo erano al «meto
do di designazione scelto dal
la segreteria. Poi, in un in
contro a Piazza del Gesù, con 
i rappresentanti delle varie 
componenti del partito. Io 
stesso Martinazzoli aveva 
fugato alcune nostre per
plessità. Il dibattito di que
sta sera ha ripristinato un 
metodo corretto e ha ribadi
to l'esigenza primaria della 
collegialità in una decisione 
cosi importante*. 

Era attesissimo, si diceva, 
l'intervento dell'ex ministro 
della Giustizia. E Martinaz
zoli ha toccato proprio il ta
sto giusto: «Mal nessuno ha 
tentato di imporre la mia 
persona al gruppo e mai 
avrei accettato di essere Im
posto*. Per questa frase, lo 
hanno applaudito. Poi ha 
aggiunto: «Esiste il problema 
delia peculiarità del gruppo 
nella realtà del partito, ma 
sarebbe assurdo realizzarla 
nel quadro di un'autonomia 
Intesa In senso corporativo*. 
E di nuovo ha toccato una 
corda sensibile: «È nell'Inte
resse del partito restituire al 
gruppo (ma è 11 gruppo che 
deve creare le premesse per
ché dò avvenga) la piena re
sponsabilità di tutti 1 pas
saggi politici essenziali che 
gli sono specifici sul terreno 
politico e su quello parla
mentare*. Lo hanno nuova
mente applaudito, e questa 
volta a lungo. Il suo Inter

vento è piaciuto a tutti, an
che al più critici; e tutti, al
meno a parole, gli hanno ga
rantito il loro appoggio. 

Un «gesto riparatore* era 
atteso anche da parte di De 
Mita, n segretario ha rico
struito minuziosamente le 
fasi della recente crisi di go
verno per giungere alla con
clusione che, se fosse dipeso 
da lui, avrebbe lasciato Mar
tinazzoli nel governo. È stato 
lo stesso Martinazzoli, ha ag
giunto, a chiedergli di torna
re al partito, a tempo pieno. 
Dunque, la sua candidatura 
alla presidenza del gruppo «è 
occasionale, non premedita
ta*. De Mita ha comunque ri
conosciuto la fondatezza di 
molte delle osservazioni cir
ca l'autonomia e il ruolo dei 
deputati, che lui — ha giura
to — non si è mal sognato di 
intaccare. E si è Impegnato a 
«rendere sempre più efficace 
e sistematico il raccordo del 
lavoro del gruppi con l'atti
vità più generale del partito 
e con la delegazione demo
cristiana nei governo*. Ma 
ha alzato la voce quando si è 
trattato di rispondere alle 
accuse più pesanti, che gli 
avevano rivolto i suoi oppo
sitori. Nel loro confronti ha 
usato le espressioni che ab
biamo già citato, scatenando 
parecchi malumori. 

•E stato sgarbato*, ha 
commentato Gerardo Bian
co. 

Otovanni Fasanelta 

Rettifica 
di Rosati 

L'appello 
per 

rincontro 
pace 

del 25 
ROMA — Un primo gruppo 
di personalità della cultura 
e della politica italiane ha 
firmato un appello per un 
grande incontro di popolo 
per la pace. Eccone il testo: 

«Nella ricorrenza della 
giornata delle Nazioni Unite 
per il disarmo proponiamo 
per 11 25 ottobre a Roma un 
grande incontro di popolo 
dal quale far emergere una 
nuova spinta di solidarietà 
per la pace. Solidarietà per 
la pace significa unire le 
forze per ridurre e control
lare gli armamenti, per 
scongiurare la militarizza
zione dello spazio, per elimi
nare ogni rischio nucleare e 
per ottenere un negoziato 
conclusivo sul disarmo. So
lidarietà per la pace signifi
ca unire le forze per riattua
lizzare i principi dell'atto fi
nale di Helsinki rafforzando 
l'impegno di tutti i popoli 
europei dell'Ovest e dell'Est 
per la fiducia, la cooperazio
ne, la sicurezza e I diritti 
umani, non affidando le 
sorti dell'umanità soltanto 
ai vertici tra le due grandi 
potenze. Solidarietà per la 
pace significa costruire le 
premesse per valide intese 
che garantiscano l'esisten
za, l'indipendenza e la con
vivenza di tutti 1 popoli del 
Mediterraneo, estirpando le 
radici del terrorismo e po
nendo le basi di una inedita 
collaborazione. Solidarietà 
per la pace significa unire le 
forze per un nuovo Impulso 
alla cooperazione e allo svi
luppo, a partire dalla lotta 
contro la fame nel mondo e 
contro ogni forma di discri
minazione politica e razzia
le. I segni del tempo che vi
viamo sono alterni. Occorre 
far prevalere la speranza 
sulla sfiducia, e l'Impegno 
sull'indifferenza: è respon
sabilità di tutti e di ciascu
no. Diverse sono le idee, di
verse le forze: ma la pace 
non può avere frontiere per 
tutti coloro che vogliono co
struirla». 

Domenico Rosati, Grazia
rlo Zoni, Benigno Zaccagni-
ni, Francesco De Martino, 
Eugenio Melandri, Stefano 
Rodotà, Piero Basso, Giu
liano Toraldo Di Francia, 
Arrigo Boldrinl, Emilio 
Garroni, Carlo Bernardini, 
Gildo Baraldl, Gianni Mat
tioli, Maria Giovanna Plato
ne, Rino Serri, Massimo 
Scalia. 

Ieri 11 nostro giornale ha 
pubblicato a pagina 3 la no
tizia della convocazione,per 
il 25 ottobre a Roma, di una 
grande manifestazione per 
la pace. Nel testo appariva 
che la manifestazione è 'In
detta dal Coordinamento 
nazionale dei Comitati per 
la pace* e si dava notìzia del' 
la adesione di personalità 
della politica e della cultura, 
primo tra tutti il presidente 
delle Adi, Domenico Rosati. 

Nella giornata di Ieri Ro
sati ha diffuso una dichia
razione per precisare di non 
aver mal aderito a un'inizia
tiva del Coordinamento del 
Comitati per la pace per II 25 
ottobre. Ha Invece proposto, 
come primo firmatario, che 
si svolga un grande Incon
tro popolare a Roma, auspi
cando che Intorno all'appel
lo potesse realizzarsi la 
massima convergenza di 
forze politiche, culturali, 
sindacali e sociali (tra le 
quali ovviamente, anche I 
Comitati per la pace). Rosa
ti constata che l'Unità pre
senta l'avvenimento come 
un'iniziativa del Comitati e 
non pubblica Invece l'appel
lo predisposto da lui da un 
primo gruppo di altre perso
nalità firmatarie, stigmatiz
za la cosa come 'inammissi
bile stravolgimento dei fat
ti» e conclude che si dorrà 
ripartire da capo in merito 
all'iniziativa unitaria indi
cata per 1125 ottobre. In ef
fetti il nostro giornale ha 
commesso per frettolosltà e 
confusione l'errore di attri
buire al Coordinamento del 
Comitati per la pace una 
funzione promotrice del
l'appello, e di presentare co
me aderenti i proponenti 
dell'iniziativa, dando così 
una versione del fatti Ine
satta. Pur volendo dar rilie
vo all'iniziativa, non si è riu
sciti, per ragioni di spazio, a 
pubblicare li testo dell'ap
pello. CI scusiamo pertanto 
con Rosati e gli altri firma
tari e con I nostri lettori. 

Slamo del tutto convinti, 
come il presidente delle 
Adi, della necessità e del
l'Importanze di realizzare 
•/a massima convergenza di 
forze politiche, culturali, 
sindacali e sociali». 


